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FILOSOFIA 

Nell'universo 
della tecnica 

MASSIMO CACCIARI, 
Pernierò negativo e razio-
nallzzailone, Marsilio, pp. 
167. L. 3.800. 

Il pensiero negativo: * pro-
Cesso effettuale di crisi *, 
< messa a nudo di contraddi
zioni determinate *, e, insie
me, « concreta ricerca di ri
fondazione », piano di compo
sizione di « nuovi ordini ». Co
si il lavoro del negatici) si fa 
pratica razionalizzatrice, pro
duce un « attivo determinare » 
che esibisce il proprio valore 
soltanto uri <• risultati che ot
tiene » o i sul tipo di domande 
che il processo di razionaliz
zazione pone », consuma le 
procedure univoche della Ra
tio, e l'apparato entro cui 
la sua Sintesi valeva. Ne la
vora cioè la crisi, moltiplica 
differenzi', pluralizza — lace
randolo — l'ordine del lin
guaggio. Nel ruoto della con
venzione, nel suo e positivo 
potere ». regola lo sviluppo 
dinamico del processo di ra
zionalizzazione. 

E' la raffigurazione che 
della distruzione (iella ragione 
dà la ricerca di Massimo 
Cacciari. Prima con Krisis 
(Feltrinelli, 1ÌI7G), ora con 
questa raccolta di .salici. 
L'uno e l'altra interrogano 
— lungo il filo di una trac
cia fortemente innovativa — 
l'insorgenza della crisi e della 
rottura del sistema dialettico. 
la * molteplicità dei soggetti». 
la pluralità dei linguaggi, il 
« sistema di autonomie » che 
ne deriva. 

I termini sono noti. A lun
go sono stati discussi. Se ne 
discuterà ancora. Inevitabil
mente: per il volume di pro
blemi messi in campo, per 
la nuova valenza del Politico 
die qui si libera. Una sua 
drastica ridefinizione lungo i! 
percorso diseguale che va da 
Nietzsche n Weber, fino a 
Heidegger. Da Nietzsche a 
Heidegger appunto, ora strap
pati al contesto angusto del
lo storicismo progressivo, che 
li ha fissati nello schema 
stretto dell' irrazionalismo. 
Fissati, chiusi nell'articolarsi 
del processo di distruzione 
della ruffiane, o comunque ri
mossi dal campo di un mar
xismo pensato come y erode 
delle grandi sintesi logiche. 
come "salvezza" delle utopie 
sintetiche borghesi ». 

Sul corpo di questo rimosso 
lavora l'analisi di Cacciari e. 
per differenze appunto, ne ri 
costruisce la traccia, non solo 
ritrova il suo luogo di prò 
duzione. ma ne ricompone il 
linguaggio o i linguaggi, che. 
nel ciclo del pensiero nega

tivo. dalla nietzschiana ro- | 
lontà di potenza al discorso ' 
heideggeriano sulla tecnica. [ 

| parlano l'universo — « abban- , 
I donato dagli dèi * — della ; 

razionalizzazione. '' 
' Nel saggio su Heidegger, 
' forse più che in ogni altro, ' 
! o forse più palesemente che I 
[ in ogni altro, il rimosso si ) 
j fa parola, mostra le figure, j 
| le connessioni entro cui si dà j 

la sua produttività. L'n Ilei- i 
! elegger questo che si trova < 
1 radicalmente all'opposto del i 
! lukacsiano « mercoledì delle j 
! ceneri del soggettivismo pa- i 
| rassitario ». Nel «compimento [ 
| del progetto di matotunti/.za- . 
I zione della natura » che il j 

nascondimento dell'Essere ri- I 
I vela, nella trasformazione del- ! 
| l'Essere in valore, egli parla j 
j la lingua della Tecnica. j 
i Un Heidegger, dunque, fi- j 
| losofo della Tecnica, dove la j 
| Tecnica non configura un «iti-
I sieme neutrale di strumenti •>, , 
! ma si pensa come destino, I 
I non lascia < spazi vuoti alle ) 
I spalle dove rifugiarsi, conso- i 
i l.-irsi, "liberarsi". disalienar- ; 
! si *. Questo sembra il punto 
' di maggiore approssimazione , 
! al dispiegamento di una « pò- ! 
! litica della Tecnica » desti- ! 
[ nata a muoversi nelle « infi- I 
I nite aporie » del cervello so- • 
I ciale. Con questo Cacciari ' 

chiede di confrontarsi. Quello j 
che radicalmente mette in i 
gioco — lo si è detto — è | 
una nuova dimensione della ; 
politica: non più una « totalità : . 
sintetica ». o un'estrema filo- ' 
sofia della politica, o l'ultima ' 
utopia di un discorso sul me- • 
todo, ma una « volontà di pò- | 
tenza storicamente organizza
ta » che si esercita sulla «mol
teplicità dei linguaggi deila 
Tecnica ». A questo tendono 
le « briciole storiche » di cui 
il libro si compone. La .sto
rio da Nietzsche a Heidegger 
vi è posta, o ripercorsa, ri
fatto. per passaggi serrati. 
come l'oggetto obbligato di 
una < o:>n-.idorazione tempe
stiva ». E, iti effetti, dalla 
morte dì Dìo si dice tutta 
la nostra storiti. Nel suo arco 
drasticamente si riformulano 
le funzioni di dominio, gli 
assetti istituzionali che l'in
carnano. ma anche i conflitti 
che gli si oppongono. 

A questa storia il libro di 
Cacciari è un accesso im
portante. Non ne rintraccia 
semplicemente le linee, non 
ne fa un'aggiornata interpre
tazione. Tantomeno resta pro
so nelle maglie del neoatico. 
La usa piuttosto, come lo 
spazio di una sperimentazione 
nodale. Perchè è nell'universo 
della Tecnica e nei conflitti 
che lo percorrono, al di fuori 
di ogni sinteticità o pacificato 
storicismo, alla fitte dello filo
sofia. che deve svolgersi In 
teoria pratica marxista. E a 
questo mira la temntizzazion? 
del nesso di pensiero nega
tivo e razionalizzazione. 

INCHIESTE 

Non si tratta soltanto 
d'una «questione sociale» 

POLITICA ESTERA 

Se nel M. O. 
arriva la pace 
MOHAMED SID AHMED ! 
Quando tacerà il cannone ! 
quale Palestina?, Episteme • 
Editrice, pp 163. L 2 500. 

Scruto d.i uno dei più brìi- j 
lauti giornalisti egiziani (mar- j 
xista. poliglotta. discenderne ' 
di una grande famUlìa ari- • 
stocratica. comunista. perse- ; 
guitato e più voile arrestalo , 
da tu:t: : redini:» que.-to sai; : 
gio di futurologia modior'.cn ! 
tale «uscito al suo apparire. ' 
due «uni la. una tempesta ; 
di elogi e di invettive nel l 
mondo ambo. L'Vnttà ii'.t de- i 
dico subito un ampio artico- \ 
Io-recensione in terza pagina, ; 
Il 10 luglio 197.Y Tradotto poi I 
in inglese e in francese e | 
accolto cori favore da'. Time$ : 
e da S'ourcl Observateur. ve- . 
de ora la luce in italiano. • 

In 24 mesi, ti libro non ! 
ha perso nulla della sua at- j 
lualità- Non solo. 1 fatti han- ! 
no dimostrato quanto fossero 
intelligenti e realistiche le 
lootesi in esso affacciate. Per 
esempio: nonostante U persi
stenza di seri pericoli di guer
ra, si sono fatti altri passi 
verso la spartizione della Pa
lestina in due Siati, uno ebrai
co e uno arabo, cioè verso 
quella che l'autore chiama 
la « riorganizzazione » delle 
contraddizioni fra israeliani e 
palestinesi «lotta « concorren
ziale •» e pacifica, invece di 
sistematico ricorso alle ar
mi»; e soprattutto si e dram
maticamente accelerato 11 
passaggio dalle contraddizto 
ni «verticali» (fra Israele e 
Stati arabi) alle contraddi
zioni «orizzontali " (fra le 
classi sociali. I partiti e le 
diverse linee polìtiche «n'in
terno degli Stati medlorienta 
li. Tra cui in primo luogo 
l'Egitto). 

L'autore non esclude nuo
ve guerre anzi mette addi
rittura in guardia contro il 
rischio che il prossimo con
flitto (se mai ve ne sarà un 
altro) possa assumere un ca
rattere atomico e coinvolgere 
le grandi potenze. Ma punta 
tu'.la pace, doè sulla « prole 

Nella collana « Cosa vuol dire quello che si vede? * dell'editore Zanichelli è apparso t Ricer
ca d'ambiente» (pp. %. L. H.iOO) che completa la serie. Anche questo volume è curato come i 
due precedenti, da Cristina Lastrego e Francesco Testa. « Ricerca d'ambiente * tratta dell'uo
mo nel t'apporto con la campagna e la città. Anche questo è un libro basato molto .sull'ini-
tnagine (alla comunicazione con l'immagine è dedicato uno dei capitoli di « Ricerca d'am
biente »). Nell'illustrazione: una xilogralla eschimese contemporanea 

NARRATORI ITALIANI 

La dilettante si emancipa 

Maurizio Ciampa 

zione » nel Medio Oriente del
la distensione USA-URSS. Sfi
dando con grande coraggio 
intellettuale i luoghi comuni 
di cui si nutre la retorica 
dei patriottardi dell'uno e del
l'altro campo, non esita a 
discutere serenamente l'ac
cettazione d'Israele te di ciò 
che essa rappresenta come 
.< know-how »> e come cultura) 
da parte degli arabi, e vice
versa. sia pure in vista del 
.< riassorbimento p dello Stato 
sionista « de sionizzato » in un 
inondo arabo in evoluzione 
verso il socialismo. 

ROSSANA OMBRES. Me
moria di una dilettante. 
Rizzoli, pp. 175, L. 4.300. 

Tante cose sono cambiate 
durante l'ultimo decennio, in 
letteratura; ma non è detto 
che i mutamenti siano sem
pre sostanziali e le novità sia
no prive di risvolti contraddit
tori. Un raffronto fra le re
centi Memorie di una dilettan
te e un precedente libro del
la Ombres. Principessa Ciiu-
vitita apparso nel 15)70. può 
essere utile non solo a chia
roscuro re il cammino percor
so dall'autrice ma a vedervi 
in controluce i unitomi di una 
contrastata evoluzione gene
rale desili atteggiamenti lette
rari. 

Entrambe le opere sono de
dicate olla crisi d'identità di 
un personaggio femminile, che 
narra in prima persona. La 
differenza è però ala percepi
bile nei titoli: misteriosamen
te allusivo il primo quanto 
è esplicito il secondo, pur nel
l'area di vaghezza del termi
ne «diietta ite ». Principesca 
Giucinta offre :1 quadro di un 
delirio mistico "erotico" vissu
to da una giovane intclloitua 
le. afflitta dalla propria ver 
ainità. anzitutto a livello d; 
sensazioni corporee. La labi
lità psichica si traduce in ap
prensione per il proprio disfa
cimento organico, cui cercare 
di porre riparo con orge me
dicamentose: d'altronde l'as
sedio posto dal mondo ester 
no all'io viene percepito co
me una invasione di presenze 
amorfe, o forse insetti formi. 
contro cui non c'è difeso. Ed 
è vana la linea di fuira che 
porta a proiettarsi fantastica
mente nella figura di Caterina 
IR suora che sposò Martin Lu 
tero. eoiigiunuendo la purità 
dell'abito monocale alla fe
condità del grembo materno. 

Siamo nell'ambito di un mo 
nologo interiore che fluisce 
ininterrotto, fuori dello preoc
cupazioni di sintassi losica, 
animandosi di una plurali
tà simultanea di stimoli via 
via emergenti dal subconscio 
e subito registra*.: in una sor
ta d; trasogna monto verba
le: senza, come è ovvio, che 
l'inseguirsi e moltiplicare: de
al: stati alluclnatori possa ma: 
aiuniiore a conclusioni defi-

tanullare e civile non tanto 
oppressivo quanto banale nel 
suo ordinato conformismo. A 
rappresentarlo. la Ombres 
adibisce una scrittura ilar
mente cattiva, come pervasa 
dalla soddisfazione intima dì 
chi venira scoprendo, man ma
no che se ne strania, il vero 
aspetto di una realtà troppo 
lungamente accettata a occhi 
chiusi. La pagina è tutta in
tessuta di percezioni Tisiche, 
visive uditive olfattive: i! pro
cesso liberatorio si configura 
anzitutto come riacquisto 
delle proprie autonome facol
tà sensorie. Ma un sagace 
autocontrollo trattiene il re
soconto dall'estendersl nelle 
divagazioni impressionistiche: 
i vari segmenti narrativi si 
disponitono su una linea di 
sviluppo perseguita con ala
crità. 

Nondimeno il romanzo pale
sa una debolezza gravo pro
prio nel suo punto focale, la 
(Missione tra fratello e sorel
la. La Ombres ha voluto esal
tare hi emancipazione della 
protagonista facendole com
piere oltraggio al tabù sos 
sitale supremo, l'incesto. Ma 
questo dato non trova plau
sibilità adeguata nel contesto 
dove non a o;i.so il uerso-
naggio maschile appare av
volto in un alone che vor 
robbe essere .suggestivo, moti 
tre e solo indeterminato. D'ai 
tronde, in questi anni abbia
mo assistito a tanti esibiz.io 
nismi immoralistici ria non pò 
ter ormai più ronferire a un 
rapixirto incestuoso il valore 
emblematico di una provoca
zione originalmente salutare. 

jJJaperazinne della scrittrice 
K. svolge ingomma su un pia
no di facilità troppo facile. 

C'erto, come negare astrat
tamente con.-en.so ai propositi 
che hanno diretto la svolta 
da Principessa macinio a .I/e 
morie di una dilettante? Ri
prendendo il motivo a lei ca
so della crisi della femmini
lità borghese. !a Ombres ha 
inteso proiettarlo su un oriz
zonte di incertezze risolu
tive dove la critico al confor
mismo socia'e incesse tut-
t'uno con quella del passati
smo etico. A tale impegno 
ha fuiz.iowilizztito una ampia 
modifica del MIO linjuag^io: 
quanto l'altro hbro è di ar
dua lettura, tanto questo è 
agevolmente. limpidamente 
comunicativo Ma qualcosa si 
è perduto nel passaggio: lo 
spessore della ricerca espros 
siva. forma e sostanza delle 
ossessioni schizofreniche di 
Principessa (liucinln. 

Lasciato il terreno delle spe
rimentazioni avanguardisti-
che. siamo approdati o torna
ti a un tipo di narrativa che 
pur nella sua aggiornata bra
vura tecnica si affida soprat
tutto a un rapporto teina'ico 
con l'attualità di cos'urne II 
margine di rischio è rvirì-*n-
te. In effetto il «usto delia 
contestazione dissacrante av
vantaggia molto il colloquio 
con 1! pubblico fol'ro che. 
beninteso, con gli editori) ma 
non garantisco automatici 
mente una intensità propor
zionata di elaborazione inveii 
tiva. In questo senso l'itine 
rario delia Ombres rimanda 
alle difficoltà e Incertezze 
complessive della nostra nar 
rativn odierna, tra i poli op
posti della iperle''orarie!a e 
deila letteratura d'uso. 

Vittorio Spinazzola 

Una notte 
a Lisbona 

! PIETRO A. BUTTITTA. 
Quell'unica notte. Marsi
lio editor:, pp. B2. L. 2 500. 

nitr. Tutt'alt il clima di 

In sostanza, pur non tra
scurando l'importanza degli 
aspetti « nazionali » del con 
flitto mediorientale, l'autore 
è impaziente di vederli messi 
m secondo piano, se non sop 
piantati, dagli aspetti «socia
li ». Anticipando 11 futuro. 
esorta ad aprire bene le orec
chie al rombo di nuove rivo
luzioni che avanzano, e che 
esploderanno ipensa, spera) 
proprio lira zi e alla p i ce. Que 
sta «come la distensione fra 
le superpotenze) non è vista 
come cristallizzazione di si
tuazioni aia date, come rtlfe 
.H» dello *tntu* QUO. ma. al 
contrario, come premessa di 
ancor più profondi rnmtia-
menM. 

Neanche la t n r e d t a Uba-
nese ha scosso l'ottimismo 
< della volontà > di Sid Ah-
med. S! tratta — scrive — 
dell'espressione della « rlsiste-
mazlone delle contraddizio
ni ». In un Medio Oriente rin
novato dalle rivoluzioni ci sa
rà posto per tut t i : arabi ed 
ebrei, musulmani e cristiani. 
Sotto il segno unificante del 
socialismo. 

Arminio Savioli 

Memorie di uno dilettante. 
basato su una ritrattistica a 
colori fermi e una scansio 
ne di racconto bene articola 
ta. pur nel frammischiarsi 
dei f.li d'ordito 

Protagonista è una quaran
tenne signora torir.rse. figlia 
di uno piccola dinastia d; in 
dustrifll: dei liquori, che ha 
subito una disavventura atlgo 
sciosa: è stata rapita, e r"i 
lasciata solo dopo il paga
mento d: un congruo r.sca* 
to. Ma '.'episodio non l'ha af
fatto travolta. anz : le ha 
rimesso in circolazione "e 
idee. Tornata a casa, ripen
sa senza szomen'o alla s.ia 
prigionia, c'nf l'ha posta a 
contatto con una umanità roz 
zamento elementare, ben di 
versa dai perbenismo della 
jerttc ira cui è sempre vis
suta. A effetto d: cnntras:o. 
tutta la sua esistenza > ar> 
pre uniformemente ariz:a. co 
me avesse assorb.to ! onori 
r-pcnti della città natale: la 
agiatezza confortevole di cui 
ha goduto non era . "n̂  -inr. 
mistificazione di ' :ber!à. da 
cui venivano mortificate lo 
sue energie vitali, a vanta? 
zio di un dilettant 'smo .nno 
cuo: quello di chi non ha 
mai padronanza del'e cc<c. 
perché non e davvero padro
ne di se Poco a poco, dalle 
memoria Infan'il! si dipana !a 
traccia d! un riconoscimen
to della propria autenticità 
repressa: l'amore oer il fra
tello, con cui da ultimo la pro
tagonista fugge, abbandonan
do la CASA, il marito demo-
cristifino e '.1 liquorificio. 

II meglio del libro s'*a nella 
descrizione di un ambiente 

La notte della c.ttà occi
dentale. proposta rome me
tamorfosi della crisi della 
nostra civiltà, è un po' t i ' 
esame finestra n di radicate 
storture e disuguaglianze. 

Oli hotel, ad esempio. p?r 
la migrazione di una « fau
na sociale > caratterizzante la 
risacca storica che -tiamo vi
vendo. potorio essere co.is;-
derati — sui piano narrati
lo — spazi tempi di parti-
coiare interesse. 

Così è per Buf.itta ohe 
svolge questo suo romanzo 
breve fra i noli di una sin
tomatica « avenlda de la Li
bertari ) dove il popolo porto 
gne.-e esprime la sua ^lOia 
«iì .ì0 a/jrile 19741 per la 
cariata della dittatura, ed uno 
sq.w.hdo hotel ne! quale. 
probabilmente. era allog
giato in quei giorni, come re
porter. 
Lo scatenamento di una rivo-

luz.one gioia-a. floreale, con
duce Huttitta a collegare Li
sbona ad altre città, evocate 
• ra memoria ed immaginazio
ne. nelle quali la notte è 
quella di sempre, ma diffe-

enziata e differenziante i com
portamenti esistenziali e so
ciali. A qurlle occidentali si 
oppongono cosi le città me-

l:o orientali, orientali ed estre
mo orientati, come modelli 
di convivèn7A in cui J rap
porti sono sorretti da silenzi 
fertili di risposte interiori. 

«La notte della ragione» 
che produce ancora disugua
glianza e solitudine, è, insom
ma. un fatto circoscritto, cir-
coserivibile e, come accadde 
in quell'unica notte a Lisbo
na, «Borcltzabilt. 

Infniti. mentre è evidente 
la gioiosi rinascita dalia gal> 
b:a baia del fascismo dopo 
quarantanni «il asservimento. 
è anche evi lente che questa 
cellula filamentosa sopravv. 
ve. La lotta contro il fasci
smo é di natura, inizialmen
te. filolozica: s; tratta di in 
dividuarne. come B i ' t i ' t a fa. 
ie trasformazioni ed i cair.uf 
fament: ar.che con lo ->TJ-
menro attivo della poesia. 
della verità so?jet*iva scatu
rita da ;m"e.-r»rr!er.z.i ir.:mi-
tab.le. 

Fa.-cismo appare allora fit
to ciò cht- cenerà ìThc-t": dove 
l'uomo è — di fatto — an
nientato: ai contrario, pto 
grosso e rivoluzione sono quei 
momenti storici, nei quali 1" 
uomo e liberato dalla sua 
condizione di soizez.or.e ed 
abiezione. 

Non a caso, nel romanzo-
saggio d: B.;:titta. che si con
ferma infine, per la sua as 
senza di trama, come un an
tiromanzo. i protagonisti sim
boleggiano questa rinascita. 
Il marinaio spartitraffico che 
« pilota » la gio.osa rivolu
zione floreale «il recupero 
della libera fisicità, a! limi-
te i ; la prostituta che ritro
va. oltre la maschera profes
sionale. sensazioni adolescen
ziali insieme al marinaio: il 
mercenario portatore di un 
torbido ed aggressivo roman
ticismo. travolto e distrutto 
dal recupero popolare della 
libertà: sono i perni ed 1 
modelli di una riflessione, di 
una moralità (penso, per ana
logia. alla moralità sabiana) 
in cui la vita vince la mone 
solo a patto che sia vis
suta contro I « tarli e la pol
vere > della rinuncia. 

Franco Manaicalchi 

Donna e ioda ta Industria- : 
le. Bibliografia ragionata , 
a cura di Irene Barbero < 
Beerwald. prefazione di [ 
Filippo Barbano. Editoria- ' 
le Valentino, pp. 370. Ine I 
7.000: , 

FORTUNATA PISELLI . I 
La donna cha lavora. De i 
Donato, pp. 3%. L. 4.800: ! 

i 

AA.VV/.. Sesso amaro. Edi- , 
tori Riuniti, pp. 195. lire , 
2.400; . i 

MARIA ADELE TEODO- | 
RI, Le violentate. Sugar , 
Co Edizioni, pp. 188, lire i 
2.600. j 

i 
Se a livello dell'opinione co- > 

mime le resistenze di fronte { 
alla « questione femminile » j 
sono ancora molte, le scienze j 
sociali, dal canto loro, si sono j 
{iettate a capofitto nel tenta- ; 
tivo di esaminare l'intricata j 
tematica sulla donna dai di- i 
versi punti di vista. In una | 
prospettiva * scientifica ». \ 
quindi, il primo problema I 
che si pone è quello della j 
ir/pulito ctt/lttrctle della que- ! 

stirine femminile, ovvero dei j 
riferimenti — teorici e poli- i 
liei a un tempo — che via j 
via possono operarsi; la sfa- ! 
satura esistente tra la teoria ; 
e la prassi del morit/tpufo i 
viene immediatamente rivela- i 
ta dall'esigenza sociologica ' 
* ...di chiedersi se l'identità ( 
della questione femminile tro- ' 
va il terreno della sua ve- j 
rifica (mgettivamente nella j 
condizione immediata della ; 
donna, cidi' nella singolare 
molteplicità delle sue situazio
ni economiche. giuridiche. 
sessuali, domestiche: oppure 
-e l'identità in parola non si 
verifica invece nella indivi
duazione delle donne come 
un soggetto collettivo, nella 
formazione e nella matura
zione di ognuna e di tutte le 
donne itiMcme come un "at
tore"' sociale, un movimento 
organizzato di emancipazione 
e di liberazione» (F . Barba- j 
no. Prefazione a Danna e so- | 
c'iefri industriale, p. 18). j 

Al rischio della destoriciz- j 
zazione nell'impostazione fem- . 
nimistà del problema si con- ! 
trap|Hine il pericolo — preseti- j 
te nell'approccio «politico* — . 
di agganciare tropixi stretta- j 
niente la questione fonimi- j 
irle alla questione sociale. , 
esaurendo la prima nella se- ; 
conda. ovvero nella equiva- ! 
lenza tra socialismo e libera- , 
zione della donna. | 

Del riMo risulta evidente 
come per cambiare lo speci- i 
fico femminile occorra muta- j 
re i valori prevalenti di una 
società basata sul valore del
la corriiJpfifirif« e sulla logica ' 
progressiva dell'esp/ttstrtne ; , 
ma il problema della donna ' 
assomma in <é una tale se- : 
rie di contraddizioni della so- ; 
cietà tardo - capitalistica da , 
dare origine ad un sosgefto j 
di studio «-diverso i. a un 
terreno proprio su cui m i g 
rarsi. L'rrtrfonornia del movi
mento diventa quindi lo .spar
tiacque tra vecchio e nuovo 
femminismo e dal mio rispet
to nasce la possibilità della 
identità culturale stessa: gii ! 
unici rischi reali riguardano • 
la difficoltà di riportare ad , 
unità l'ampiezza e la moltepli- \ 
cita di esperienze che conti- j 
nunmenle si riproducono tra i 
le stesse donne, e 'o di ap- i 
prodare ad una sorta di fina- \ 
lismo antropologico che esten- j 
da la dialettica storica ad 
una rfifllrMica dei sessi (Fire- ! 
stone. 1!I7(>) e riduca tutta ' 
la storia umana alla storia ' 
del!' oppressi.me 
s.ilìa donna. 

Neiia -ituazione 
cu: ia battaglia 
mento femminista 
kata più sul pano della prassi 
che su quello della tcuria. 
risultano ufi!.«imi «li stru 
nienti d: sistema/ ;or.e della 
problematica sulla donna. 
Nell'accurata bibl ograf^a su 
D'uiva e s'tcielà industriale 
s; risale appunto : ...da: mori; 
di-jì-'crc-gai. della questione 
a livelli d: gcncralizzaz ore . 
per porsi in relazione a: rap 
;>or:: ,> ,ii ICKII. seconiio (•:. 
I?. s,>.':t.;,i priHi-Ke t.- si r.:pr-> 
d.icc a Hwlio f.-onom.co. pò 
litico e culturale *. 

I-e difLioiià i\>pi cative pre 
senti nella riduzione della 
questione femminile alla que
stione fidale emerjuM con 
etnarezza quando si prenda
no in esame aspetti struttu
re.!: cerne il lavoro della don
na. immedatamrnte legato 
alle pai vaste tematiche so-
c ali: alle condizioni di arre
tratezza economica e di svi
luppo produttivo presenti in 
vasto aree della peninola — e 
di cai ia donna in prima 
persona paga le peggiori con 
spguenze — non corrisponde 
un reale moccan.smo di e 
mancipazior.e nelle zone ind i 
strializzate dove la donna ha 
maggiori pn«s.bilità di impie
go extradomestico. Viene e o e 
dimostrata, attraverso ricer
che empiriche sul campo (zo
ne campione: Palmi in Ca
labria e il quartiere Gallara-
tese di Milano) l'ipotesi di 
lavoro per cui t ...l'urbaniz
zazione non favorisce il pro
cesso di emancipazione fem
minile, ma crea condizioni di 

vita che tendono a perpetua
re. sotto forme diverse, in 
seno alla famiglia e nel più 
ampio contesto sociale, il ruo
lo subalterno della donna, che 
caratterizza tradizionalmente 
le società auricole » (F. Pi
selli. La dolina che lavora, 
p II). 

Gli elementi aggreganti del
la condizione femminile sem
brano così decisamente so
pravanzare le differenze, pAir 
esistenti: l'unità nella diversi
tà delle esperienze si mostra 
soprattutto allorché le donne 
si confrontano fra di loro su 
temi come la questione ses
suale. la riappropriazione del 
corpo, il rifiuto della violen
za. Nulla infatti risulta più 
ingannevole di una timi-omo-
logabilità del privato femmi-
le: il modo di vivere la ses
sualità. la maternità e l'abor
to nelle differenti situazioni 
riesce spesso a filtrare pro
prio la dt't'prsifrì e a riportar
la a origini comuni. La rac
colta di testimonianze dal vi
vo Sesso amaro (colloqui, in
terviste ti trentamila donne 
sul territorio nazionale) ripor
ta proprio le opinioni sui co
stumi sessuali italiani « dal 
punto di vista della donna ». 
in costante riferimento alle 
carenze e ai disservizi delle 
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istituzioni sanitarie e sociali. 
L'aspetto « privato » di ma
ternità. sessualità e aborto 
si lega chiaramente all'aspet
to pubblico in cui vengono 
vissute giorno per giorno le 
esperienze più intime della 
donna Si svelano cosi le men
zogne della società, i confor
mismi rli comodo: all'esalta
zione della ttuifeniifrì come 
fai/ire corrisponde l'inerzia 
delle attrezzature sanitarie. 
alla propaganda <erotica> dei 
ttios.s medio unii reale impos
sibilità di gestire lo proprie 
esigenze sessuali; al matri
monio come istituzione di sal
vataggio le frustrazioni quo
tidiane della personalità; alla 
condanna verbale della vio
lenza le molteplici forme di 
violenza cui la donna è sot
toposta continuamente, tnnlo 
dalle istituzioni quanto dal 
suo rapixirto reale con il part
ner. 

l'n valore dominante del 
sistemn. o meglio un luogo 
camune privilegialo e confer
mato da un'errata pratica psi
canalitica di freudismo, è 
quello della pas.sirifà • dipen
denza femminile: il passo 
dall'accettazione della debo
lezza alla giustificazione del
l'aggressività maschile diven
ta cosi breve. La repressio
ne del desiderio femminile 

trapnssereblHJ nell'accettazio
ne della subalternità al pia
cere del maschio, in ima ma
sochista e « sublime > ogget-
tualizza/ione. alla Wstoirt 
rì'O., e quindi, addirittura. 
nel desiderio inconscio della 
violenza da parte della donna. 
La spiegazione « sociologi 
ca * dello stupro — torma 
estrema di violenza sulla don
na — par se meno mistifi
cante di certe spiegazioni 
«psicanalitiche*, non sempre 
giunge al fondo della que
stione con le sue distinzioni. 

In questo tipo d'impostazio
ne la violenza viene ri|xirtata 
a diverse matrici ideologiche 
e sociali. (MA. Teodori. Le 
violentate). Forse come nota 
la stessa autrice, al di là 
delle eccessive distinzioni, e-
sistono motivazioni più unita
rie alla violenza maschile co
me la paura dell'emancipa
zione femminile, la perdita 
dell'-oggetto » sessuale, ca
ratteristiche che tendono a 
configurare in modo più in
terclassista il problema: un 
delitto del maschio contro la 
donna operato fin dalle socie
tà pretecnologiche e perpe
tuatosi nelle società industria
li. oggi solo più « denuncia
to J> di ieri. 

Rita De Luca 

dell' uomo 

attuale, in 
del movi-
virne 2:o 

Teatro per il potere 
DIEGO LANZA, Il tiran
no e il suo pubblico. Ei
naudi, pp. XVI. 261, L. 3.400 

La teoria In anni recenti 
fortemente sottolineata secon
do cui il teatro è il modello 
comportamentale che meglio 
rappresenta lo statuto mora
le di una società, traspare 
evidente da questo stimolan
te volume, con il quale viene 
avanzata una ipotosi molto 
consistente sulla lieura e il 
ruolo del n tiranno » e. per 
conseguenza, sulla s t rut tura 
socio-politica della Atene nei 
secoli V e IV. 

Non è un caso che il vo
lume r.i apra con un capito
lo dedicato al teatro politi
co. Che cosa vuol dire teatro 
politico? Probabilmente è tuo
no difficile indicare ciò che 
l'espressione non debba si
gnificare. in quanto l'aggetti
vo «politico1 ' t\n determina
to errori di angolazione cri
tica e catalogazione di tea
tranti in aree assolutamente 
loro non spettanti. E' abba
stanza improbi bile sostenere, 
in lino,i di principio, che la 
politica « (...) diventa uno del 
temi ispiratori dell'arte, uno 
doirli ingredienti del teatro: 
essa diventa arte, diventa tea
tro» e non tener presente 
che tutta la problematica 
odierna è orientata a soste
nere non il modello deila tra
sformazione ma l'identità di 
partenza fra politici e teatro. 
La linea e percorribile cor
rettamente quando i! tema ri
guardi. nello specifico, il mon
do classico, nonostante la 
solo relativa p'ausibilità de

gli Itinerari di carotiere do
rico? 

Evitando 11 pericolo con
temporaneo della «stupidi
tà > della storia e del potere 
fascinatorio di analisi preva
lentemente psicologiche, Lan-
zn affronto il problema della 
società ateniese jMjst-aristo^m-
tioa tenendo di mira il prin
cipio fondamentale delia 
« ideologia della citta ». ciò 
che rendo ateniese più che 
grpeo il discorso sulla demo
crazia. nelle svariate appa
renze con cui tale principio 
si manifesta. 

Ma al di là di queste con
siderazioni emerse il ruolo 
che I.anza intende affidare al 
teatro, ruolo accettabile se 
lo si considera un riflesso 
puro e semplice dello statu
to morale della classo diri'-'on-
te: confutabile drasticamente 
quaiora lo si ritenga un ve
ro e proprio comjiortnnien-
to politico. A proposito del 
teatro greco, è evidente che 
quanto scrive Lanza te altri 
prima di liti i. e riferito nUa 
jirima proposizione, sia BFSO-
latamente corretto: è altret
tanto chiaro, però, che l'ipote
si ha con la formula d<d tea
tro politico poco o nu'ln R 
che vedere. .Si può accoglie 
re la proposta dell'autore se 
essere il teatro izrero il bio
tto deputato all'interno del 
quale talune ininiiiainl di ile-
finizione di UtiR stru't'.ira so
cio-politico culturale trova no 
un impensabile ma non per 
questo meno credibile terre
no dimosli'atlvo. Ma. se è ve
ro che a II teatro ateniese si 
collora nello spazio po'itico 
della città e il suo liiunau-

fnclvità^ 
) 

Fra i libri per ragazzi 
Vv. nuovo P.nocchio — nuovo nelle illustrazioni — è u-,c:to 
iti questi z.om: da Antonio Va Hard: <pp 69. L. 3900). E' una 
edizione r.dotta e ada t ta ta del famoso racconto di Collodi 
e viene pre.-cntata più come un libro da vedere che da leg
gere e rivolto quindi ai lettori più piccoli. Le iliustrazirni. 
;:n po' edulcorate — una delle q.iaìi è qu: riprodotta — sono 
d. Drazo. 

Nelle edizioni Emme. .Vati. 
barche e freni» d: Lee J. 
Ames. un manuale da dlse-
:f:v> per : radazzi che hanno 
n.:-G*no di essere !-«iju.t: 
? pa>so pisvso» da una (fai
da esperta ipp. 40. L. 3VK)>; 
r>er : p.ù pav.n;. * Il papa-
] ero-\ di Cristin. e Puntel l i . 
storia de. < .e io riproduttivo 
d. q-aesto Loro disegnato in 
un campo di grano <pp. 16. 
L. 2500»: e per ì più prandi, 
il bri d.sezno di Wup In 
«L'architetto», parabola del
le caotiche città del nostro 
tempo (pp. 34. L. 3500). 

D* Einrtudl. un inedito del 
1946: « E" arrivato un baitt-
Trento n. di Golia, pseudo
nimo di Colmo, raffinato di

segnatore e autore di f.la-
s*.rocche e personaesi fami-
-s. come « La Peppma fa il 
caTfén <pp. 101; i.. 1R00>. 

Sempre da Einaudi una in-
foli'a introduz.one .v..'educa
zione artistica •< Impara l'ar
te n di Tonino Cosala, un 
.nseenante elementare, che 
svela ai radazzi come sì im 
par» a dipingere e come si 
lesrre un'opera d'arte, e con
clude con un excursus sulla 
stor.A dell 'arte nel nostro 
secolo (pp. 186. L. 2,i00). 

Nella Bur di Rizzoli, è inet
to « Pinna azzurra ». di Oo-
'.in Thiele. che raccontA ie 
avventure di un radazzo in-
tmprendente come Tom 3a\v-
yer ipp. 214, L. 3400). 

ulo 6 un linguaggio poli
tico (...) » (p. 10). se è vero 
che esiste un rap/Jorto di qua
si Identità fra organizzazione 
teatrale ateniese e polis, è 
nuche vero che ogni tentati
vo di identificare ia polis con 
l'intera società ateniese è de
stinato a non produrre ef
fetti. 

Clistone. Solone. Pericle so
no. certo, i sostenitori e 1 
portatoli dell'Introduzione di 
nuovi momenti politici, ma 
ciò che li muove inferisce al
le esigenze non della società 
nel suo insieme, liensi. di 
quella che è <»ià la classe do
minante. Del resto, il princi
pio del!V_'emonia emerge in 
lettere molto rituali quando 
l'atten/ione si sposta dalla 
dinamica interna al mondo 
ateniese 01 rapporti fra esso 
e i gruppi sociali o città 
eht erno. Elemento espresso 
nei saggio con tutta l'eviden
za necessaria. 

Una volta che si sia sgom
brato il terreno da omii (>oa-
sibile equivoco relativo all'In-
cidenza che l'intellettuale h* 
avuto nella evoluzione del pen
siero e tlel tniKlo di essere 
sreci. oyni proposta o ipote
si sulla <• politicità » della tra
gedia «roea nei V e IV se
colo appare conveniente e 
credibile Ma In quali dimen
sioni? In uno stato, chiamia
molo cosi, fondato sull'idea 
pniiui ria del consenso e or
ganizzato e diretto politica
mente su base moderata, sili 
principio della mediazione 
ch'i contrasti piuttosto che 
sull'esasperazione delle spin
te dialettiche 'il turami»* è 
il «orlature di questa idea 
la!.-.;• meme mediatrice e non 
espressione di una necessi
tà personale di /Jrimato) ti 
carattere politico del teatro 
r.guarda esclusivnmente II 
modo con cui la scena diven
ta un tramite «pedagogico» 
del potere verso la cosid
detta base, il teatrante (me-
-•ho l 'urdle t t laici diventa il 
ih.r'a'.i»! i- privilegiato del po-
'•-re. colui il trial ' ' assuma 
sopra tli "• i' compi'o di ri
durre in tonti.in di didasca
lismo creativo q n i n ' o t'opera-
•ore pcli ' .ro esprime a Uvei 
io del compri:rome-,ito quoti
diano. L'uno e l'altro .-oippor-
to idrologico a « io che 1 ve
ri e pr";>; i produttori di ric
chezza p'i'erc vanno so^t-.-oen-
do nel!^ formule della or/a-
m/z.'izi'fiie storiale. 

Quanto alle considerazio
ni .-.i que.-!.» " oo.iticità >• del 
Vatro. sul modo cioè come 
e.-sa determina e si riflet
te sulla drammaturghi gre
ca. lar.nl..-: m-^-'ra unii so-
s'anz.ale ad :a> ! ' i c i ' à . ten-
rl'- i'io A(ì ft'-rvt'are come 
che sia la li/;::, a <iel rapporto 
teatro mondo ateniese, rinun
ciaselo a (creare dentro di cs-
.-<> I" con*.'addizioni che op 
;xj.ieono le classi tra d: loro 
e. quindi, i modi di r.ippre-
s-'nta/ii-'.-.e d"'.la loro condizio
ne morale, le loro differenti 
«•al*.ire. S.«!o n.-ostruendo 
cinedi elementi di continuo 
confronto appaiono plausibili 
•e propo.-*e analogiche fr« lo 
;-.-r: e lo.»..': ti! moderatismo 
come strumento di potere • 
deterrente di cui la classe do
minante si serve per im/Jorre 
le proprie soverchia nti ne
cessitai. che il Iyinza avanz* 
con molta inteilicenza e so
stiene con argomentazioni raf
finate e felicemente praticate. 
Che. altrimenti, c'è il rischio 
non soltanto di considerare 
bloccata la dimensione della 
cosiddetta cultura led è con
traddizione profonda nei con
fronti della svolta determina
ta dalla antropologia che si ri
spetta». ma di continuare a 
ritenere che essa non abbia 
possibilità di incidere sul 
momenti dell'economia e del
la politicfl. Ciò che le vicende 
recentissime della storta Ita
liana. per esempio, si s tanno 
Incaricando di dimostrare del 
tut to destituito di fonda
mento. 

Achilia Mang« 
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